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Introduzione

di Omar Monestier

Venne da me un commercialista, non uno qualunque. Era 
-

se: voglio scrivere. Gratuitamente. Feci il possibile per dissua-
derlo, mi respinse. Con garbo, ma mi respinse. Fu così, in un 

professionali. Lui era un commercialista affermato, con studio 

di quelle da buttar via perché gli ha consentito di tessere rela-
-

te onorario del Censis, Giuseppe De Rita.
Il primo articolo fu per me una sorpresa: il dottore scri-

ve in maniera comprensibile, pensai. Non era scontato. La 
maggior parte dei professionisti, e lo stesso accade per tanti 

banali, scontati, scolastici. Ho sempre cercato di spiegar loro 
che questo è profondamente sbagliato. Che il compito di un 
giornale locale è quello di rendere comprensibile a un lettore 
medio anche argomenti che possono apparire complicati ai 
non esperti. Questo approccio Claudio Siciliotti ce l’ha avuto 
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nemmeno per quella variegata serie di appartenenti alle clas-
si dirigenti con la quale Siciliotti, per mestiere, si confronta 
quotidianamente. Il ragionamento alla base dei suoi scritti è 
sempre stato piuttosto elementare: devo far capire a tutti i cit-

le loro vite. Perché un sistema squilibrato non è sostenibile e 
una evasione di questo genere, che sia al Nord o al Sud im-
porta poco, è uno schiaffo a chi lavora e le tasse è obbligato 

pubblica mentre una fetta non trascurabile di cittadini dichiara 
cifre risibili, assolutamente incompatibili con il loro stile di 

-

-
ni di banale buon senso che in questo benedetto Paese non si 

vuole intestare onestamente una campagna di riforme. L’Italia 
-

sui grandi giornali economici, anche sul quotidiano del suo 
-

troppo rapidamente.
I primi articoli erano dunque chiari e comprensibili. Che 

-

Un tormento. E il direttore tagliava, segava come si usa dire 
in gergo. Righe su righe. E il dottore commercialista protesta-

punto di vista a volte originale a volte semplicemente di buon 
senso e sono contenuti nelle dimensioni. Ogni tanto sgarra e 
gli articoli sono accompagnati da una preghiera: non tagliate. 

-

impossibile da raccontare all’esterno. Nessuno ci crede mai 
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che si riducono o si dilatano. 
-

Messag-
gero Veneto come uno dei principali commentatori di economia. 
Così tanto e in maniera talmente empatica che lo abbiamo 
reso uno di noi. È diventato giornalista pubblicista. Sai la sod-
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Prefazione 

di Giuseppe De Rita

nostra si trova in due anni a subire l’impatto devastante di una 
pandemia e di una guerra, è del tutto naturale che si rincorrano 

-

sono diventati i bisogni individuali e collettivi, il che rende dif-

sta avvenendo.
Chi legge i giornali degli ultimi due anni riscontra facil-

d’opinioni che quotidianamente si intrecciano e spesso si scon-
trano, ma non sembrano disponibili alla fatica di tenere insie-

i riferimenti di fondo di ogni mestiere, specialmente, occorre 
dire, di quei mestieri che vivono ogni giorno, ed ogni giorno 
si espongono al vaglio dell’opinione collettiva.

Esercitando uno di questi mestieri mi ritrovo anch’io a 

in atto, l’impossibilità di capire e gestirne unitariamente le 

professionista di livello come Claudio Siciliotti sull’avere un 
quadro saldo dei riferimenti sistemici cui agganciare la sua co-
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-

-

E il suo riferimento di vita è da sempre quello della poli-

del Paese; un tema sempre considerato “per specialisti” e che 
invece comincia a delinearsi come decisivo per il complessivo 
sviluppo del Paese. Siciliotti lo vive nel giorno per giorno, sia 

di “riforma” che si sono succedute nel settore; ma anche e 
specialmente rispetto ad una sorta di eclisse che la questione 

-
spetto alle grosse recenti crisi con una precisa strategia è usci-

-

-

-

(dal mobile al vino, dalle scarpe ai macchinari industriali).
Ma nel complesso comunque ci siamo ritrovati in una 

-
to riscontrare che gli ultimi anni, quelli della pandemia e della 

-
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-

territori: basta una crisi delle materie prime; uno sciopero di 
portuali in qualche porto strategico; il blocco di una catena lo-

-
babile che sia la loro logica di lungo raggio che rende faticoso 

nuova ma al tempo stesso antica: capire cosa sarà il ritornare 
a lavorare sul raggio corto. Non a caso, proprio negli ultimi 
mesi, gli osservatori economici riprendono a studiare la ridot-

dell’area mediterranea); la gestione e riconversione dell’esistente 

-
canto ad una economia del riciclo. Si tratta di fare i conti con 

-

-

Chi percorre i testi di Siciliotti qui ripubblicati scopre che 
la sua vibratilità intellettuale e professionale si è misurata con 

sui bonus e superbonus; sul rapporto fra vax e no-vax; sul 

manovra sull’Iva per rilanciare i consumi dopo il lockdown; 

-
sta galleggiare, scrive in uno dei suoi articoli, occorre avere un 
disegno complessivo del nostro sviluppo, che liberi energie, 

-
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-
gie imprenditoriali sul corto raggio.

-

leggendo i suoi articoli in progressione temporale, perché la 
-
-

Si vedano in tal proposito i testi destinati alla riforma del cata-
sto o a quelli dedicati alla gestione politica dei diritti acquisiti; 

nessuno” sembra essere il suo intimo convincimento, pur sulla 

scossoni sul piano del consenso sociale (ed elettorale).

-
-

-

per i prossimi anni, come aveva intuito V. Uckmar negli anni 
-

pito di grande complessità su cui torna spesso Siciliotti nelle 
pagine che seguono, specialmente in quelle dedicate a tre 

-

disatteso”).
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Ma, rispetto a tale diffuso impegno politico verso una 
grande riforma, c’è da tenere presente che i prossimi anni 

ha accompagnato negli ultimi decenni. Il faticoso iter della 

l’Unione Europea sta a dimostrare che, quale che sia il futuro 
di tale legge, avremo sempre pressioni politiche ad appiattire 

con la ripresa del Patto di Stabilità, di vederci prigionieri di 
-

Vivremo tempi faticosi ed ambigui nella gestione della leva 

criticare tale gestione. Per questo è indispensabile il ruolo della 
critica all’interno del dibattito d’opinione, in fondo sono gli 

la regola antica del “garantire equilibrio fra interesse collettivo 

incrocia e si collega con il problema della vitalità della nostra 
-

principe, ma si collega con gli interessi delle parti interessate. 
-

media che è chiamata a far convergere decisione collettiva e 
-

possiamo permetterci. 
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1. Lo stanco decennio 
prima della pandemia,  
un Paese senza un progetto 
per il suo futuro

Quei giovani invisibili che la politica continua ad ignorare
2.2.2013

Molti commentatori lamentano come, in questa campagna 
elettorale, sia largamente assente un reale dibattito sui pro-
grammi e sulle proposte. Si preferisce rimpallarsi generiche 
responsabilità sul passato piuttosto che discutere e confrontar-

-

Quello di una proposta credibile e documentata nei con-
fronti dei nostri giovani.

chiamata Severgnini in un suo editoriale sul Corriere della Sera. 
Trasparente nel senso che nessuno pare accorgersi della sua 

-
senta per il futuro del nostro Paese.

Nel giro di quattro anni gli occupati al di sotto dei 30 an-
ni si sono ridotti di 650 mila unità (da 3 milioni 850 mila del 
2007 a 3 milioni 200 mila del 2011). Il nostro tasso di occupa-

dei nostri giovani laureati (25-29 anni) presenta un divario di 



26

addirittura 25 punti percentuali rispetto alla media Ue (54% 
contro 81%).

Come contrastare allora questo drammatico fenomeno ri-

l’enorme giacimento di capitale umano giovanile presente nel 

fattore fondamentale per la ripresa dello sviluppo, della compe-
-

possibile ricevere il giusto incentivo per l’impegno e le capacità 

-
-

ralmente (5 anni).
-

natura (dipendente e autonomo).
-
-

pimento del trentesimo anno di età su un importo massimo di 
28 mila euro di reddito (che è appunto la soglia del secondo 
scaglione Irpef).

discriminatoria in ragione dell’età, dal momento che è proprio 

che oggi si presenta fortemente sperequato proprio a danno dei 

che sono negli obiettivi dell’Unione europea.
Gli oneri a carico del bilancio dello Stato necessari per da-

Sulla base degli occupati under 30 rilevati dall’Istat, dei 

netta considerata con un abbattimento del 30% rispetto a quella 

stimato nell’ordine di circa 8 miliardi.
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Un dato peraltro riferibile al solo primo anno di appli-
-

dall’inserimento nel mondo del lavoro di giovani altrimenti 
destinati a restare inattivi o comunque a permanere nell’ambi-
to del “sommerso”.

dell’1% della spesa pubblica (801 miliardi) ovvero, in via al-

Quante volte abbiamo sentito i politici affermare che il 
recupero dall’evasione deve essere destinato a favore dei con-

quanto recuperato dall’evasione per detassare il lavoro dei no-

importanti.
Per averne un’idea, su 28 mila euro di reddito, l’imposta 

media netta che si risparmierebbe con una tale misura è di circa 
-
-

Ma il calcolo non è solo economico.
Una misura del genere sarebbe soprattutto un atto di giu-

aver addossato ai nostri giovani una quota di debito pubblico 
che non hanno minimamente contribuito a creare. Darem-

studio dei nostri giovani, in quanto ogni ritardo nel completa-
mento del percorso formativo si tradurrebbe in una automati-
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forma di ricatto su un’attività che, per il lavoratore, non avreb-

farebbe anche da argine alla fuga all’estero dei nostri migliori 
-

so del lavoro di qualità.

muro di una grande città italiana. La politica di oggi ha proprio il 

avere perso.

La diversità come fattore competitivo
22.6.2013

Quantomeno nel nostro Paese.
-

-
fronti della nostra politica. Non si respira infatti la consa-

-
raggiosi e, se necessario, anche impopolari. Le misure «shock» 
che qualcuno ha di recente invocato restano ancora oltre la li-

-
ramente tante, tuttavia non possono certo bastare a cambiare 

d’imposte (Tares, Imu e, molto probabilmente, Iva) o le pur 
utili norme del recente decreto cosiddetto «del fare».
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Eppure siamo di fronte ad una grande novità e, al tempo 
stesso, un’altrettanto grande opportunità. Mai vista prima, 
nella tormentata storia di questo nostro Paese. Mi riferisco 

-
priata. Perlomeno al momento, non si vedono infatti quelle 
«intese» condivise che dovrebbero essere alla base di questo 
nuovo esperimento ma, soprattutto, non sembrano affatto 

-

un modo per controllarsi a vicenda per impedire all’altro di 
fare qualcosa di sgradito, piuttosto che l’opportunità di fare 

-
le fare da soli.

Ma se così fosse sarebbe un errore davvero imperdonabile, 
-

il suo progetto riformatore non ha radici nella profonda con-

politica e della società.
Il momento è proprio quello giusto. Diciamo infatti con 

vecchia destra e la vecchia sinistra – quelle, per intenderci, del 
capitale opposto al lavoro – possono sopravvivere al giorno 
d’oggi soltanto se si isolano. Soltanto se continuano ad autode-

se si chiudono e si proteggono, condannandosi a dialogare 
solo con il contesto sociale in cui coltivano il loro presunto 

-

-
nibili dal punto di vista della loro capacità di raggiungere gli 

-
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Il sistema che dobbiamo ancora superare è il perverso 
equilibrio degli squilibri che sta alla base di quella che è stata 

un esercito di sussidiati della spesa pubblica, con la trasforma-

-

-
-

mente, non vuole adottarne il comportamento.
Una sorta di patto implicito, che la politica – tutta la poli-

tica – ha per troppi anni assecondato. Un patto tra lavoratori 
dipendenti e pensionati del pubblico impiego da una parte e 
lavoratori autonomi ed imprese dall’altra. Un patto fatto sulla 
testa degli onesti di entrambe le parti e, naturalmente, su quel-

-
-

metterci di non affrontare radicalmente. E non perché lo dice 

previsione del pareggio di bilancio. Semplicemente perché non 

si è dimostrata particolarmente severa nel contrastare il feno-

sempre particolarmente indulgente nel proteggere uno stato 

La risposta è nei fatti ed è negativa.
Non possiamo rassegnarci ad essere la società dei padri del 

vecchi, rimangono intrappolati per l’impossibilità di costruirsi 
un futuro proprio.

lungo possibile in attesa di quella vita da precari cui sono de-
stinati. Non possiamo davvero rassegnarci.
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